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CONSIDERAZIONI SULLA VENDEMMIA MECCANICA

Storicamente la raccolta dei prodotti a-
gricoli era vissuta come una festa, l’epilo-
go di un intero anno di lavoro. Una cele-
brazione alla quale partecipavano molte
persone che risolvevano così il problema
della manodopera. Progressivamente l’in-
troduzione della meccanizzazione ha tra-
sformato la festa in normale lavoro: è suc-
cesso per le colture cerealicole 40 anni fa,
in seguito per foraggere, bietole, pomodo-
ri, piselli, carote e ... forse sta succedendo
anche per la vite.

Tra le operazioni colturali la vendem-
mia è quella più impegnativa, pressante ed
onerosa e, insieme alle potature invernale

ed estiva, incide in maniera preponderan-
te e crescente sui costi di produzione, tan-
to che, complessivamente, queste opera-
zioni possono assorbire fino al 90% del tem-
po totale richiesto per la gestione del vi-
gneto. In Italia la scarsa diffusione della
meccanizzazione di tali operazioni è dovu-
ta soprattutto a problemi di natura struttu-
rale (limitata superficie media delle azien-
de viticole, localizzazione di molti vigneti
in terreni fortemente declivi, notevole dif-
fusione di forme di allevamento non adat-
te alla meccanizzazione, ecc.).

L’organizzazione di un cantiere di rac-
colta è un’attività complessa che si basa su
una serie di parametri operativi caratteristi-
ci della coltura, dell’ambiente nel quale è
coltivata e delle modalità di gestione del
prodotto raccolto. Per quanto riguarda la
vendemmia di uva da vino siamo in pre-

senza di un prodotto che muta la sua qua-
lità rapidamente nel tempo e richiede, quin-
di, interventi tempestivi. La limitata resi-
stenza fisica ed un livello di umidità molto
elevato dell’uva, ne fanno un prodotto fa-
cilmente deperibile una volta raccolto. La
gestione del cantiere non può quindi pre-
scindere da modalità e tempistiche di con-
segna del vendemmiato al centro di lavo-
razione.

Le macchine vendemmiatrici
Attualmente sul mercato sono presenti

due tipologie di vendemmiatrici: trainate e
semoventi. Le prime
hanno un costo di ac-
quisto più limitato, u-
na capacità operati-
va inferiore e richie-
dono spazi più ampi
per le manovre, non-
ché la disponibilità di
un trattore con po-
tenza adeguata.

Le macchine se-
moventi sono dotate
di motore e sistema
di trasmissione pro-
prio. Generalmente
sono fornite di cabi-

na collocata sul lato anteriore sinistro che
consente una buona visibilità del filare sul
quale si sta operando.

Le macchine impiegabili in vigneti al-
levati con parete verticale sono caratteriz-
zate da una struttura
scavallante all’interno
della quale è colloca-
to il sistema di raccol-
ta. In molti casi que-
st’ultimo è mobile ri-
spetto al telaio e con-
sente di seguire me-
glio il filare anche con
guida non proprio pre-
cisa. Tale soluzione è
utile soprattutto all’im-
bocco delle file e in ca-
so di deriva trasversa-
le della macchina qua-

lora si operi in vigneti pendenti.
Il distacco dell’uva avviene per scuoti-

mento, cioè si fornisce agli acini un’ener-
gia cinetica tale da vincere la resistenza
meccanica di aderenza al peduncolo. I chic-
chi cadono sul sistema di raccolta che si
trova in prossimità del terreno. Questo è
costituito da scaglie che convogliano il pro-
dotto negli elevatori laterali, oppure da di-
spositivi di raccolta e convogliamento in un
unico nastro dotato di panieri in materiale
sintetico. Con il primo sistema si ha lo scor-
rimento delle scaglie sul ceppo con la pos-
sibilità di danneggiarlo, mentre il meccani-
smo a panieri risulta fermo rispetto alla ve-
getazione ed evita tale inconveniente.

Durante il sollevamento dell’uva verso
i serbatoi di raccolta, collocati nella parte
alta della macchina, si attua la pulizia del
vendemmiato mediante aspiratori in grado
di asportare le foglie, cadute insieme agli
acini. Il vendemmiato è costituito da acini
senza raspi e, in alcuni casi può generare
qualche inconveniente nelle lavorazioni in
cantina qualora si tratti di uve difficili da tor-
chiare in assenza di raspi, quali ad esem-
pio il ‘Moscato’.

Vantaggi 
La meccanizzazione della raccolta risol-

ve il problema dell’organizzazione del per-
sonale e della sua gestione, limitando le
problematiche legate alla sicurezza sul la-
voro, ai rapporti fra gli operai e quelle rela-
tive al reperimento della manodopera.

Telaio scavallante

Vendemmia in un vigneto su una forte pendenza
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La grande capacità operativa delle mac-
chine per la vendemmia permette di atten-
dere il momento ottimale per la raccolta
delle uve che, in sostanza, deve coincidere
con l’intervallo di tempo (per altro abba-
stanza breve) in cui il prodotto permette di
realizzare il massimo profitto.

La meccanizzazione consente inoltre di
rispettare meglio la differente epoca di ma-
turazione fra i vari vitigni, per lo meno mol-
to più di quanto non accada con la raccol-
ta manuale.

Qualità del prodotto
La qualità del prodotto vendemmiato

meccanicamente resta tuttavia l'aspetto più
importante da esaminare. L’ottimizzazione
delle caratteristiche qualitative del raccolto
è frutto di una consistente serie di variabili
sulle quali il viticoltore deve sapere interve-
nire. La base è una giusta scelta del sesto
d'impianto e una corretta applicazione del-
le tecniche di gestione del vigneto, in parti-
colare potatura secca e verde.

La sanità delle uve, la giusta epoca di
vendemmia e la perfetta regolazione della
macchina costituiscono poi gli ingredienti
finali per una vendemmia meccanica con
buoni esiti qualitativi. Il mezzo utilizzato, pur
avendo la sua importanza, non è quello che
”fa la differenza”. Lo dimostra il fatto che in
diverse realtà hanno successo determinate
marche piuttosto che altre non solo per me-
rito dei venditori, ma soprattutto per la com-
petenza dell'assistenza e la capacità di re-
golazione acquisita dagli operatori. Posso-
no esistere macchine con più ampi margi-
ni di regolazione rispetto ad altre, con la
possibilità di introdurre variabili in funzione
delle esigenze, e macchine all'avanguardia,
dotate di dispositivi di raccolta e pulizia del
vendemmiato innovativi. Ai viticoltori re-
sta comunque la responsabilità di sfrutta-

re la propria esperien-
za per adattare il vi-
gneto alle macchine.

Nel raffronto con la
vendemmia manuale,
diventa difficoltoso sta-
bilire l'entità delle per-
dite di quest’ultima e la
qualità del vendemmia-
to raggiungibile. Infatti,
anche con la raccolta
manuale si possono ot-
tenere qualità di lavoro
decisamente diverse in
funzione della prepara-
zione della manodope-
ra e dell’organizzazione del cantiere. Per
confrontare la bontà di raccolta di una mac-
china rispetto a quella del lavoro manuale,
il termine di paragone più realistico è l’esa-
me globale delle due partite ottenute alla fi-
ne di una o più giornate di lavoro .

Possibilità di selezione
Con la vendemmia meccanizzata è pos-

sibile effettuare una cernita del prodotto da
raccogliere. In particolare con una corretta
gestione e regolazione degli organi di scuo-
timento si può evitare lo stacco degli acini
verdi e di quelli che, a seguito di un attac-
co parassitario, sono disseccati.

Gli acini verdi non si staccano in quanto
dotati di un peduncolo più resistente alle vi-
brazioni indotte dal sistema di raccolta, men-
tre quelli secchi rimangono sul raspo per-
ché, essendo leggeri, non accumulano l’e-
nergia fornita dagli scuotitori. Questo tipo di
selezione è praticamente impossibile nella
raccolta manuale, se non con costi elevatis-
simi e disponibilità di personale esperto.

Trasporto in cantina
Un particolare a-

spetto della vendem-
mia meccanica è l'or-
ganizzazione dei tra-
sporti in cantina. È e-
vidente che l'elevata
capacità operativa
della vendemmiatri-
ce necessita di un si-
stema di trasporto a-
deguato. Poco impor-
ta che questo sia o-
perato dall’azienda o
venga affidato a con-

toterzisti, ciò che conta è la celerità, per cui
ben vengano tutte quelle soluzioni che con-
sentono di ridurre i tempi morti della con-
segna delle uve. Di fondamentale impor-
tanza è, inoltre, la riduzione del grado di am-
mostamento poiché limita il rischio di av-
vio di fermentazioni incontrollate; a tale ri-
guardo è ancora necessario che le uve ven-
demmiate meccanicamente raggiungano
la cantina in breve tempo (2-3 ore) e che
per esse si realizzi una corsia preferenziale
onde evitare attese nel conferimento.

Considerazioni conclusive
Non sempre si può impiegare la ven-

demmia meccanica soprattutto per proble-
mi logistici (pendenze elevate, vigneti con
pali troppo alti, capezzagne strette, man-
canza di viabilità adatta per raggiungere il
vigneto), negli altri casi questa tecnica in-
novativa può essere una valida soluzione.

Perché essa sia efficace è comunque
necessaria l’evoluzione contemporanea del
vigneto e della cantina.

Dal punto di vista economico l’elevato
costo di queste macchine può essere di-
stribuito su altre operazioni in quanto mol-
te di esse hanno la possibilità, smontando
il gruppo vendemmiatore, di trovare im-
piego per l’esecuzione di molteplici ope-
razioni colturali.

La qualità del lavoro ottenibile con le
macchine vendemmiatrici è sempre lega-
ta alla capacità ed esperienza dell’opera-
tore, pertanto “l’autista di vendemmiatri-
ci” potrà diventare un’interessante oppor-
tunità di lavoro.
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Macchina all’ingresso del filare

Nella parte an-
teriore in evi-
denza il braccio
portattrezzi


